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Scuola, pubblicati tutti bandi di concorso 
Roberto CALIENNO 

 
L’ultima decade del mese di Aprile 2020 ha registrato la decisa accelerazione del Ministero 
dell’Istruzione in termini di reclutamento del personale docente. 
Sono ben quattro le procedure concorsuali bandite che sono rivolte ad una platea variegata di 
aspiranti.  
 
Con il Decreto Dipartimentale n. 498 del 21 aprile 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.34 del 28-04-2020 viene emanato il bando per il reclutamento del personale docente della 
scuola primaria e dell’infanzia sia per i posti comuni che per quelli di sostegno. La procedura 
concorsuale ha carattere regionale. I posti messi a concorso sono 12.863 nelle scuole 
dell’infanzia e primaria, che si prevede si renderanno vacanti e disponibili per il biennio 
costituito dagli anni scolastici 2020/2021 e 2021/2022. 
 
Con il Decreto Dipartimentale n. 499 del 21 aprile 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.34 del 28-04-2020 viene emanato il bando per il reclutamento del personale docente della 
scuola secondaria di primo e secondo grado sia per i posti comuni che per quelli di sostegno. 
La procedura concorsuale ha carattere regionale. I posti messi a concorso sono 25.000 tra 
posti comuni e di sostegno nella scuola secondaria di primo e secondo grado, che si prevede si 
renderanno vacanti e disponibili per il biennio costituito dagli anni scolastici 2020/2021 e 
2021/2022. 
 
Con il Decreto Dipartimentale n. 510 del 23 aprile 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.34 del 28-04-2020 viene emanato il bando di concorso straordinario per titoli ed esami per le 
immissioni in ruolo, su posto comune e di sostegno, di docenti della scuola secondaria di primo 
e secondo grado, previste per gli anni scolastici 2020/21, 2021/22, 2022/23. La procedura 
concorsuale ha carattere regionale. I posti messi a concorso sono 24.000 tra posti comuni e di 
sostegno suddivisi per regione, tipologia di posto e classe di concorso. 
 
Con il Decreto Dipartimentale n. 497 del 21 aprile 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n.34 del 28-04-2020 viene emanato il bando di concorso straordinario per esami finalizzato 
all’accesso ai percorsi di abilitazione all’insegnamento sulle classi di concorso della scuola 
secondaria di primo e di secondo grado. Sono escluse le classi di concorso a esaurimento e le 
classi di concorso i cui insegnamenti non sono più previsti dagli ordinamenti vigenti e 
precisamente: A-29, A-66, B-01, B-29, B-30, B-31, B-32 e B-33. 
In realtà quest’ultima procedura concorsuale non chiarisce tutto l’iter della stessa. Mancano 
ancora disposizioni precise circa lo svolgimento della prova finale che consentirà ai candidati di 
conseguire l’abilitazione. 
 
Come districarsi tra le norme 
Prima di tutto gli aspiranti devono prestare attenzione alle differenti date di presentazione delle 
domande e ai diversi contributi che dovranno versare per la partecipazione.  
Ci sono poi aspiranti che possono partecipare a più di una procedura concorsuale. Tuttavia, ciò 
che differenzia tra loro le procedure e che richiede l’attenzione scrupolosa dei candidati è la 
parte relativa ai titoli di accesso e alle prove d’esame. È fondamentale quindi che ciascun 
aspirante verifichi per tempo il titolo posseduto per l’accesso alle procedure. Al tempo stesso, 
la preparazione dei singoli non potrà prescindere dai contenuti e dalle modalità di svolgimento 
delle prove d’esame. 
 
Un vero labirinto nel quale può essere un po’ più semplice orientarsi consultando un quadro 
sinottico di tutti i bandi. 
 



PROCEDURE CONCORSUALI SCUOLA 2020: L'ISTANZA DI 
PARTECIPAZIONE e LE DATE DA RICORDARE  

 
STRAORDINARI
O SECONDARIA 

ORDINARIO 
SECONDARI

A 

PERCORSO 
ABILITANTE 
SECONDARI

A 

ORDINARIO 
INFANZIA/PRIMARI

A 
NOTE 

TERMINI 
PRESENTAZION
E DOMANDA 

ore 9.00 del 28 maggio 
2020 - ore 23.59 del 3 
luglio 2020  

ore 09.00 del 15 
giugno 2020 - ore 
23.59 del 31 luglio 
2020  

ore 9.00 del 28 
maggio 2020 - ore 
23.59 del 3 luglio 
2020  

ore 09.00 del 15 giugno 2020 - 
ore 23.59 del 31 luglio 2020  

La domanda 
dovrà essere 
presentata 
esclusivament
e tramite 
istanze on line  

DOVE 
PRESENTARE LA 
DOMANDA 

Un’unica istanza per la 
classe di concorso che 
per il sostegno e per il 
sostegno, sia per il 
primo grado che per il 
secondo grado  

Un’unica istanza 
per una sola classe 
di concorso, per la 
scuola secondaria 
di primo e di 
secondo grado e 
per le distinte 
procedure sul 
sostegno  

Una sola classe di 
concorso  

Un'unica istanza per tutte le 
procedure concorsuali richieste  

Si può 
scegliere una 
sola Regione  

IL CONTRIBUTO 
PER LA 
PARTECIPAZIONE 

Euro 40,00 per ciascuna 
delle procedure cui si 
concorre  

Euro 10,00 per 
ciascuna delle 
procedure cui si 
concorre  

Euro 15,00 per 
ciascuna delle 
procedure cui si 
concorre  

Euro 10,00 per ciascuna delle procedure cui si 
concorre (infanzia/primaria/sost inf/sost prim)  

COME PAGARE 
IL CONTRIBUTO 

Bonifico bancario oppure 
attraverso il link “Pago 
In Rete” della 
“Piattaforma concorsi e 
procedure selettive”  

Bonifico bancario 
oppure attraverso 
il link “Pago In 
Rete” della 
“Piattaforma 
concorsi e 
procedure 
selettive”  

Bonifico bancario 
oppure attraverso 
il link “Pago In 
Rete” della 
“Piattaforma 
concorsi e 
procedure 
selettive”  

Bonifico bancario oppure 
attraverso il link “Pago In Rete” 
della “Piattaforma concorsi e 
procedure selettive”  

Le istanze 
presentate con 
modalità 
diverse non 
sono prese in 
considerazione 
e saranno 
considerate 
irricevibili  

DATE DELLE 
PROVE 
PRESELLETIVE 
(ove previste) 

L’avviso relativo al calendario sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4° serie speciale “concorsi ed esami”. L’elenco delle sedi di 
esame, la loro ubicazione, l’indicazione della destinazione dei candidati è comunicato dagli USR responsabili della procedura 
almeno 15 giorni prima della data di svolgimento delle prove tramite avviso pubblicato all’Albo e sul sito internet. 

 
Il Ministero pubblicherà almeno 20 giorni prima della data delle prove pre-
selettive la banca dati dei quesiti.   

DATE DELLE 
PROVE SCRITTE 
(ove previste)  

L’avviso relativo al calendario sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4° serie speciale “concorsi 
ed esami”. L’elenco delle sedi di esame, la loro ubicazione, l’indicazione della destinazione dei 
candidati è comunicato dagli USR responsabili della procedura almeno 15 giorni prima della data 
di svolgimento delle prove tramite avviso pubblicato all’Albo e sul sito internet. 

 

 
 
  



l DPCM che “non libera tutti” 
Jaime Enrique AMADUCCI 

 
 
Il DPCM che “non libera tutti” 
Potrò uscire? Non potrò uscire? Potrò fare quel ... che mi pare? Tra ansie, preoccupazioni, 
aspettative e bestemmie, milioni di trepidanti cittadini, domenica 26 aprile, dopo cena, hanno 
seguito la conferenza stampa del premier Conte per la presentazione del DPCM n. 108 
pubblicato il 27 aprile 2020, recante “Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge 23 
febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di contenimento e gestione 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull’intero territorio 
nazionale1 
 
Si era in speranzosa attesa dell’avvio della “FASE2” e del “VIA LIBERA TUTTI” a partire dal 4 
maggio ma, non sembra sia andata come tanti speravano. “Se si vuol bene all'Italia, ha 
rimarcato più volte “l’Avvocato” degli italiani, occorrerà rispettare le distanze perché 
altrimenti la curva risale, come gli scienziati hanno evidenziato. Se gli italiani, e le 
aziende, non rispetteranno le regole e le norme di sicurezza, il governo si vedrà 
costretto a chiudere ancora.” Urca. Siete pronti? Gli interventisti del nuovo medioevo 
tecnologico hanno già le spade affilate e le armi pronte per la battaglia. Visto che non si è liberi 
tutti, si dia quindi il via libera a polemiche, a fake, a verità e a mezze verità, da diffondere sui 
canali privilegiati dei social e dei media nazionali. Barbara D’Urso e i suoi colleghi hanno già 
pronte le scalette dei loro programmi. 
 
Aprire tutto subito... rimandare tutto... 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Parole, parole, parole... Il bel tacer non fu mai scritto e la storia, purtroppo, non ci insegna 
nulla.  
Dall’interventismo sostenuto ai tempi della grande guerra da industriali, borghesia e finanza, 
sino a quelli dell'influenza spagnola, conosciuta come la spagnola o la grande influenza che fra 
il 1918 e il 1920 uccise decine di milioni di persone nel mondo... siamo ora investiti dalle tante, 
troppe, parole e sembra quasi di ritornare indietro di un secolo mentre riecheggiano alla mente 
le nefaste parole del Generale Cadorna: “la guerra si sarebbe risolta entro l’estate”, fatte 
proprie dai pochi e potenti uomini per avallare l’invio al macello di centinaia di migliaia di 
italiani, il cui numero (si parla di cifre che arrivano sino ad 1.780.000) non è mai stato 
(inspiegabilmente?) definito con esattezza. Allora gli interventisti volevano “aprire la guerra” 
mentre gli interventisti di oggi vogliono “aprire le scuole”, prima che si può. 
 
Bisogna dare un segnale ai ragazzi...[2]  
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
E già, con il coronavirus è giunto il momento di dare un segnale ai ragazzi... Ancora parole, 
parole e parole. Quante volte ho sentito queste parole nei Collegi dei Docenti, nei Consigli di 
Classe o nelle Assemblee dei Genitori. Quante volte le ho lette sui rotocalchi. Troppe. 
Bisogna dare un segnale ai ragazzi. Il da tanti inteso vate sui destini della scuola italiana e 
sulle nuove generazioni senza spina dorsale, Ernesto Galli della Loggia, inizia così le sue 
dissertazioni sul coronavirus e sulla riapertura delle scuole. Proviamo a seguire le parole e il 
pensiero, tanto decantato da buona parte dell’immaginario collettivo, più o meno borghese, più 
o meno industriale, più o meno proletario. 
“Si potrebbe recuperare l’anno perduto agganciandolo all’anno successivo. Ad 
esempio, iniziando il nuovo anno scolastico il 25 agosto; poi fino al 15 ottobre 
recuperare il trimestre perduto; a questo punto svolgere gli scrutini non fatti nel 
giugno precedente; infine dare inizio al nuovo anno il 1° novembre.” 
Riconosco che è senza dubbio una proposta molto interessante quella di far “recuperare 
l’anno perduto agganciandolo al nuovo” ma penso che la scuola e la società, in questo 
difficile momento, non abbiano bisogno di scoprire l’acqua calda o di chi sfonda porte aperte. 
Sono infatti più che certo che i componenti di altissimo livello professionale ed esperienziale, 
individuati e incaricati dalla Ministra Lucia Azzolina, facenti parte della task force coordinata dal 
Professor Patrizio Bianchi[3] (già Assessore Regionale all’Istruzione dell’Emilia Romagna) a cui 



è stato attribuito il difficile compito di dare indicazioni per la fine dell’anno scolastico e l’avvio 
del nuovo che verrà, siano ben consapevoli della necessità di recuperare l’anno perduto 
agganciandolo al nuovo. Ragion per cui, sicuramente daranno le loro indicazioni orientati dai 
principi pedagogici della continuità educativa e didattica che, nella maggioranza delle scuole, si 
attua sin da tempi ben lontani dall’epidemia in atto. 
 
Riaprire le scuole il 25 di agosto? 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Rispetto all’idea di iniziare il 25 di agosto, immaginando che chi insegna all’Università, possa 
essere ben lontano dallo stato dell’arte dell’attuale edilizia scolastica, mi permetto di ricordare 
al Professore, la realtà di fatto, strutturale e ambientale, che riguarda la maggioranza delle 
scuole italiane e che dovrebbe sapere, vista la conoscenza che vanta sul mondo dell’istruzione, 
nonché le varie profezie periodicamente esternate sul destino delle Istituzioni scolastiche e dei 
loro alunni.  
Mi verrebbe da chiedere se, per caso, chi parla sia mai stato in una scuola del primo o del 
secondo ciclo in agosto. Se sia a conoscenza, o meno, di quanto sia previsto sulla sicurezza nei 
contesti scolastici dal Dlgs. n. 81 del 2008 e dagli atti a questo correlati, pre e post 
coronavirus. Oppure se sia mai stato per un’intera giornata in una sezione di Scuola 
dell’Infanzia, in modo da poter compiutamente parlare sulla riapertura delle scuole e sulle 
modalità atte a garantire, ad esempio, il distanziamento sociale tra bambini da due anni e 
mezzo a cinque. Se per caso non lo avesse fatto lo invito a farlo, così, giusto per farsi un’idea. 
Sono sicuro che tanti colleghi gli aprirebbero le porte per dargli il doveroso ben...venuto. Sono 
assolutamente convinto che i bambini debbano uscire da casa prima che si può, come 
fortemente sostenuto dall’Associazione Nazionale Pediatri. Sono assolutamente certo dei rischi 
psicosociali correlati a questa situazione di forzata clausura, sia per i piccoli che per i grandi. 
 
Semplicistiche evidenze di “mezza estate” 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Ma quando si parla della riapertura delle scuole e, conseguentemente, della sicurezza per il 
paese, prima di sciorinare, come oramai da consuetudine, verità integraliste o slogan polemici 
del tipo: un “grave sbaglio” o “scelte profondamente diseducative”, si dovrebbe fare 
attenzione a non lasciarsi sedurre dai canti delle settorializzazioni particolari e specialistiche, 
spesso decontestualizzate e semplicistiche, come purtroppo, a volte, può accadere quando ci si 
crogiola nelle torri d’avorio accademiche. Sarebbe infatti opportuno considerare che, nel 
momento in cui si parla di scuola, si deve tener conto, purtroppo, di una delle tante 
regole/tegole amministrative che dovrebbe essere conosciuta da chiunque si permetta di 
argomentare sui temi dell’istruzione. Ovvero del fatto che una larga fetta di personale 
scolastico, docente e non, è precaria con contratti annuali fino al termine delle lezioni previsto 
dal calendario scolastico (che si ricorda, a chi lo avesse dimenticato, è fissato dalle singole 
Regioni...) oppure sino al 30 di giugno. Mentre un’altra buona fetta lavora invece con scadenza 
contrattuale al 31 di agosto...  
Quindi, il riprendere le lezioni martedì 25 per finire lunedì 31 agosto, oltre ai rischi connessi 
allo svolgere, nei sei giorni agostani, attività scolastiche in... aule crematorie, presupporrebbe 
sia di non avere gli insegnanti che avevano contratti con scadenza a fine giugno, sia di 
perdere, dal primo di settembre, i docenti che avevano curato la didattica a distanza (da 
febbraio a giugno) e che, nel fantavirus, dovrebbero recuperare il trimestre perduto (ma dal 25 
agosto al 15 ottobre quale calendario segna tre mesi?) per poi fare gli scrutini non fatti dai loro 
colleghi a fine anno scolastico (ma dove è scritto che non si faranno gli scrutini a giugno?). 
 
Tra approssimazioni e senso di realtà 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Quante parole tra approssimazioni e senso di realtà. Al riguardo, consiglio di leggere le “grida” 
della ricerca del Politecnico di Milano per “LA RIAPERTURA DI SCUOLE ELEMENTARI E 
MATERNE”[4], pubblicate sempre sul Corriere.it del 25 aprile e introdotte dalle suggestioni e 
dai rimandi all’immaginario collettivo veicolati con la foto di un lenzuolo appeso a una ringhiera 
con la scritta “APRITE LA SCUOLA...” nonché “condite”, in maniera vergognosamente 
strumentale, con la struggente letterina di un bambino al Presidente Mattarella che chiede di 
tornare a scuola, pubblicata sempre sullo stesso quotidiano online.  



La prima cosa che a qualsiasi cittadino verrebbe da dire è... Ma esistono ancora le scuole 
elementari e materne? Ma di quali scuole stanno parlando? 
Bah, oramai non so più che dire. Non so se il fatto che si stia parlando di scuole usando termini 
approssimativi (alla buona) che non esistono più da decenni sia da ricondurre al glossario 
dell’eminente “Team di Ingegneri” del Politecnico di Milano oppure a quello del giornalista 
Gianni Santucci. Sicuramente fa molto pensare (o almeno dovrebbe farlo a chi ne ha ancora la 
capacità) leggere un articolo che se la canta e se la suona sulla necessità di riaprire le scuole, 
giocando sia le carte pedagogiche che affettive di chi non vuol dimenticare che “...anche i più 
piccoli hanno bisogno di relazioni sociali,” per poi chiudere dopo diverse righe (nella 
consapevolezza che tanto l’80% dei lettori si è già fermato al titolo e alla foto) con un “...la 
medicina non ha ancora certezze. E non è una variabile che è entrata nel nostro 
modello -precisa il Rettore dell’Ateneo milanese- perché il gruppo di lavoro si è 
concentrato solo sul vincolo delle distanze, senza introdurre elementi sui quali non 
abbiamo competenze.” 
Il comune cittadino forse potrebbe pensare: «Ma allora che si parla a fare su temi che 
riguardano la salute se non si hanno competenze?» I saggi ci ricordano che una parola è 
poca e due sono troppe.  
 
E i lavoratori con età superiore ai 55 anni? 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Gli specialismi settoriali possono essere causa di molti danni. Tenuto conto che si tratta di un 
team di alto livello specialistico, mi preme ricordare sia agli Ingegneri del Politecnico che al 
Professore che mentre, si parla in maniera semplicistica ed approssimativa della riapertura 
delle scuole, in un documento dell’Inail, preparato da esperti in vista del riavvio delle attività 
scolastiche, si consiglia una “sorveglianza sanitaria eccezionale per i lavoratori con età 
superiore ai 55 anni”. Per loro in assenza di copertura immunitaria adeguata (in sostanza, 
test sierologici) si dovrà valutare la possibilità di un giudizio di “inidoneità temporanea al 
lavoro da rivalutare a scadenze fissate”. Sapete questo che cosa significa? 
Secondo i dati degli osservatori internazionali dell’Ocse, l’Italia conta gli insegnanti più anziani 
d’Europa con un’età media di 49 anni ed ha quasi la metà dei docenti over 50, più 
precisamente il 49%. Quindi? Se si considerano quelli sopra i 55 anni, i docenti che dovrebbero 
essere sottoposti a test e a sorveglianza, potrebbero essere il 30% del totale, senza poi 
dimenticare l’età dei Presidi. O meglio, di coloro che a suo tempo il legislatore ha definito, con 
inaccettabile approssimazione, come “datori del lavoro”, scaricando sulle loro spalle tutte le 
responsabilità connesse ai contesti lavorativi scolastici ma lasciandoli mancanti degli strumenti 
necessari per poter garantire la sicurezza e attuare in maniera compiuta un Decreto legislativo 
che resta in attesa, da circa quarant’anni, dei dovuti Decreti attuativi per la scuola (chissà 
perché...). Parliamone. 
Sulla salute e sulla sicurezza nelle scuole non si può giocare con gli spot, le fake e le bufale. Si 
tratta di una questione di interesse generale. In epoca pre-covid ed oggi ancor di più, i 
Dirigenti Scolastici, così pure come i Sindaci, non sono nelle condizioni oggettive di adempiere 
in maniera compiuta al compito della prevenzione dei rischi. Ma questo cerino viene lasciato 
nelle loro mani, in attesa di ingrossare il portafoglio dell’azzeccagarbugli di turno. 
Mi fermo qui. Non vorrei rischiare di prendere una strada sul tema della sicurezza che ci 
porterebbe molto lontano. Ritorno perciò alle esternazioni del Professor Galli Della Loggia. 
 
Il COVID e il paese di Bengodi 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 “Mentre per l’Italia l’epidemia di Covid-19 rappresenta una catastrofe, per gli alunni 
rischia di equivalere a quello che un tempo si sarebbe detto il Paese di Bengodi.” 
Devo ammetterlo. Queste frasi roboanti e ad effetto fanno (quasi) sempre colpo e son capaci di 
far breccia in chi si ferma ai soli titoli o agli spot. Purtroppo, la situazione degli analfabeti di 
ritorno è nota ma, per fortuna, c’è anche chi si chi fa qualche domanda.  
Mi fermo, ad esempio, ad una che può sembrare semplice, semplice, semplice.  
In che misura i bambini e i ragazzi possono sentirsi nel paese di boccacciana memoria, 
“avvolti da un’improbabile bambagia protettiva” mentre, nel comune in cui vivono, nel 
silenzio assordante ed angosciante delle loro case, stanno provando, sulla propria pelle, la 



tragedia di ciò che vuol dire non avere più casse per seppellire quei morti ai quali, purtroppo, 
non hanno potuto stringere la mano, fare un ultimo abbraccio o accompagnare al camposanto?  
A dir la verità, io mi troverei in forte imbarazzo di fronte al rischio di confondere le idee di 
qualsiasi lettore, parlando del paese di Bengodi del Decamerone, che viene descritto al 
credulone Calandrino, da Maso del Saggio, Bruno e Buffalmacco, come se fosse quello di 
Bergamo, di Milano, di Piacenza, di Lodi e di tanti altri nell’epoca del coronavirus. Penso che in 
questi comuni, come in tanti altri che non ho citato perché lo spazio necessario sarebbe molto 
lungo, i bambini e i ragazzi non possano essere considerati come se fossero nel paese di 
Bengodi e credo che i loro drammi non abbiano certo bisogno di nuovi buffalmacchi da 
rotocalco. 
Ai parolieri mestieranti è però sempre concessa la possibilità di pararsi in maniera arguta, 
magari apostrofando, in maniera cinica e sottile, con un “sono sicurissimo che a leggere 
queste righe il ministro o qualche altro burocrate del suo staff si precipiteranno a 
dire che non è affatto vero, ad assicurarci che per carità, tutto sarà fatto con il 
massimo scrupolo, che ci sarà comunque il più rigoroso accertamento del merito e 
tante altre confortanti parole. Ma sappiamo tutti che non è vero. Sappiamo tutti che 
nella sostanza le cose andranno come ho detto.”  
Quanta arroganza e narcisistica superbia, colgo in queste parole, mirabile Della Loggia, e mi 
vien quasi da pensare: «Ma, se continua a gridare le sue apocalittiche profezie sulla scuola e 
sugli alunni, i suoi spot, così come già faceva prima del covid, questo microscopico e crudele re 
dalla corona malefica e velenosa che cosa gli avrà insegnato? Chissà.» 
 
Per ogni cosa c'è il suo momento 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 “Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. C'è 
un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per 
sradicare le piante.” (ECCLESIASTE 3, 1-15) Per tante persona, ora è iniziato il tempo di 
gridare a squarciagola la necessità di far ripartire il lavoro, a prescindere. Ovvero di riportare 
ossigeno al capitale e di ridare il circolo a quel denaro il cui potere, prima della pandemia, 
prevaricava sul benessere delle persone e che, senza se e senza ma, ha portato Gea sino al 
punto di ribellarsi in maniera violenta e traumatica, per cercare di ricordare agli uomini le loro 
piccolezze e per rivendicare quel rispetto, da decenni violato dal profitto e dall’interesse a 
vantaggio di pochi e a discapito di tanti e della Terra stessa. 
Ma, se come ammette il Professore, la sua “è una proposta certo criticabile, non discuto, 
e altre se ne possono immaginare” allora, mi chiedo, perché si prenda il tempo per dar 
fiato alla voce. 
Mi si perdoni, ma l’incipit “Bisogna dare un segnale ai ragazzi” mi ha scatenato dentro, la 
voglia irrefrenabile di far sentire un segnale dai tanti che come me, da anni, quotidianamente 
ascolta i segnali dei bambini e dei ragazzi senza arroccarsi nella presunzione e nell’arroganza 
di coloro che pensano solo a far sentire la propria voce. Ovvero la voce rappresentativa di 
quegli adulti, da sempre sordi ai segnali che i nostri bambini e i nostri ragazzi ci inviano ogni 
giorno.  
 
La retorica dell’antiretorica 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Non vorrei essere però frainteso. Pur dando per scontato che sarò da Sua Eminenza o dai Suoi 
fan, liquidato come uno di quei soggetti dalla “bonarietà vacua e indulgente” o come un 
sostenitore del “demo-paternalismo” attuale, al contrario, sono ben consapevole di come i 
sacrifici possano essere importanti e non sono di certo per le promozioni facili, a prescindere. 
Ma non penso che non esista NULLA d’altro che sia “più istruttivo dei sacrifici.” Così come 
non penso che non esista niente altro se non i sacrifici “per togliersi idee sbagliate dalla 
testa, per imparare ad apprezzare alcune cose fondamentali della vita, per capire 
l’importanza della solidarietà, il legame che tiene insieme, che deve tenere insieme, 
una comunità; per capire che accanto ai diritti esistono i doveri.” Ma, dalla seconda 
guerra ad oggi, era mai successo un evento epocale, inedito e inatteso, come quello che 
stiamo vivendo? Da allora, era mai stato chiesto alle nuove generazioni un sacrificio, o meglio, 
più sacrifici come quelli che questa epidemia ha chiesto e chiederà ai bambini, ai ragazzi e alle 
loro famiglie? 



La bocciatura dei bambini e dei ragazzi è forse il sacrificio ulteriore che si ritiene serio e 
necessario per farli crescere senza idee sbagliate, per apprezzare le cose fondamentali della 
vita, per capire la solidarietà?  
Forse prima di incontrare il coronavirus c’è chi poteva pensare di sì ma, ad oggi, quante 
persone si sono chieste che cosa sta succedendo nelle case degli italiani? Forse nel paese di 
Bengodi del Boccaccio si viveva imprigionati tra le mura, nei silenzi della clausura, 
nell’allontanamento dalle persone care, nella solitudine?  
 
Tu chiamale se vuoi... emozioni 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
La madre di un’alunna di classe terza di scuola secondaria di primo grado, al seguito della 
conferenza stampa di Conte, mi ha scritto una mail avente come titolo: “IN CERCA DI 
EMOZIONI” che condivido di seguito. 
“Buongiorno Preside, quante volte Le ho scritto in questi anni, a volte Le scrivevo per 
lamentarmi, a volte per chiedere il Suo aiuto, a volte solo a titolo informativo.... Ho sempre 
cercato con Lei e con la scuola in generale, un confronto costruttivo in modo da poter aiutare 
le mie figlie e tutti i ragazzi nel miglior modo possibile. Adesso Le scrivo per una riflessione, o 
forse è meglio chiamarla "condivisione di uno stato d'animo" o forse è una disperata richiesta 
di aiuto.... l'ennesima di questi anni. In cuor mio sapevo che sarebbe finita così.... ma sa, fino 
a che non c'è stata l'ufficialità un pizzico di speranza dentro di me c'era ancora, non Le 
nascondo che una lacrimuccia è venuta giù anche a me oltre che a mia figlia. Dispiace.... 
dispiace che i nostri ragazzi, quelli del 2006, quelli che lasceranno per sempre la scuola del 
loro paese per spiccare il volo fuori dai "confini comunali" debbano finire così. Non parlo della 
didattica in questo momento, ma di tutte quelle piccole cose che aiutano a chiudere un 
percorso, che per quanto sia stato pieno di difficoltà rimarrà per sempre nei loro cuori... le 
ultime interrogazioni, gli ultimi giorni con i loro amati o odiati compagni di classe, che 
sentimento si provi non importa, è comunque un sentimento, l'ansia per l'uscita dei cartelloni 
dove si va a vedere se sono stati ammessi e con che voto, gli scritti.... poi l'attesa dell'orale, la 
festa di fine anno, come vestirsi... il pantaloncino troppo corto, la maglietta troppo scollata...- 
Il progetto “quota mille”, il torneo delle terze... Ecco tutte queste cose e tante altre che in loro 
suscitano emozioni, che li fanno sentire vivi e grandi.... tutte queste cose che aiutano a 
chiudere, bene o male non importa... ma comunque a chiudere un percorso per poterne aprire 
uno nuovo con un bagaglio di emozioni e ricordi che li accompagneranno per tutta la vita. Per 
tutto queste cose che a loro, piccoli grandi eroi di questa pandemia saranno negate, noi 
genitori e Voi scuola dobbiamo cercare di trovare qualcosa che li aiuti a creare EMOZIONE in 
quello che stanno facendo. Questo non vuol dire che tutti gli altri alunni del nostro Istituto 
Comprensivo di San Mauro Pascoli siano diversamente importanti, certo... C'è chi, a 
settembre, dovrà iniziare la primaria, chi la secondaria e chi semplicemente dovrà andare 
avanti nel proprio percorso, ne sono consapevole, come fare per poterli aiutare???? Approfitto 
per ringraziare Lei e tutto il corpo docente per il grandissimo lavoro svolto fino ad ora e per 
tutto quello che farete fino alla fine dell'anno, infine la ringrazio per aver trovato il tempo di 
leggere per l'ennesima volta una mia mail. Buon lavoro e Buona giornata.[5]” (S.S.) 
Che altro dire? Sacrifici? Bocciature? Emozioni? Penso che i nostri ragazzi siano proprio in cerca 
di emozioni positive e costruttive, magari anche di quelle che nascono dalle difficoltà ma non di 
sacrifici e di rigori ulteriori a quelli che stanno/stiamo vivendo. Non credo di aver altro da 
aggiungere.  
 
Studenti, il “cigno nero” di questo coronavirus 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Avviandomi alla conclusione, sono ben certo che la task force del Miur composta da persone 
che vivono e che conoscono la scuola di oggi, nelle sue diverse realtà ed in maniera non 
approssimativa, saprà andare ben oltre a qualsiasi provocazione strumentale, ideologica, ed a 
qualsiasi integralismo. Indicando alla Comunità Educante la strada giusta per ritornare in una 
scuola che accolga i bambini e i ragazzi, nonché facendo presente al legislatore la necessità di 
mettere a disposizione di chi lavora nella scuola e per la scuola gli strumenti e le risorse 
necessari per garantire la piena sicurezza, per i piccoli e per tutto il popolo italiano, nel pieno 
rispetto del diritto all’istruzione, del diritto al lavoro e, prima di tutto, del diritto alla salute. 
Diritti consonanti ai principi fondamentali di quella tanto maltrattata, spesso malamente 



denigrata, Costituzione italiana. Altresì il gruppo di lavoro saprà indicare le modalità migliori 
per la chiusura dell’anno scolastico e per una onesta valutazione del percorso scolastico fatto 
dagli alunni e dai docenti tramite la didattica a distanza. 
Chiudo perciò queste mie riflessioni pensando che, se vogliamo veramente imparare qualcosa 
di nuovo dal coronavirus prima che ai bambini e ai ragazzi... “Bisogna dare un segnale agli 
adulti” per far sì che in maniera nuova e rinnovata sappiano cambiare le opinioni precedenti 
ed essere al fianco dei nostri piccoli che il Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale dell’Emilia 
Romagna e componente della task force, Stefano Versari, chiama i nuovi “cigni neri[6]”, 
senza mai smettere di ricordare a me e ai colleghi presidi emiliano romagnoli che, di fronte a 
qualsiasi problema, bisogna che gli adulti siano portatori di speranza... “spes contra 
spem...”, ovvero “sperare andando oltre ogni speranza”, insieme ai nostri cari ed amati... 
cigni neri.  
----- 
[1] DPCM 26 aprile 2020 
[2] Ernesto Galli Della Loggia, “Tutti promossi? Sbagliato. E le scuole riaprano il 25 agosto”, https://www.corriere.it/editoriali/20_aprile_25/occorre-
dare-segnale-ragazzi-d3a52a08-872c-11ea-9b77-4fc0668b38e0.shtml 
[3] Coronavirus, insediato comitato esperti. Azzolina: “Risposte in tempi rapidi”, https://www.miur.gov.it/web/guest/-/coronavirus-insediato-
comitato-esperti-azzolina-risposte-in-tempi-rapidi- 
[4] Gianni Santucci, «La riapertura di scuole elementari e materne è già possibile, ecco come»: lo studio del Politecnico di Milano, 
https://www.corriere.it/cronache/20_aprile_26/coronavirus-studio-matematico-politecnico-milano-riapriamo-materne-ed-elementari-afbcae70-872e-
11ea-9b77-4fc0668b38e0.shtml 
[5] Silvia Sini, già componente del Consiglio di Istituto, attualmente Rappresentante di Classe dei Genitori della Scuola Secondaria di primo grado 
dell’IC di San Mauro Pascoli (FC) 
[6] "Voi studenti il 'cigno nero' di questo Coronavirus". Il toccante messaggio dall'Ufficio scolastico regionale” 
http://www.bolognatoday.it/scuola/cigni-neri-coronavirus-lettera-studenti-emilia-romagna.html 

 

  



Ripartenza a settembre: ripensare le discipline 
Maria Rosa TURRISI 

 
Le proposte della taskforce: scenari ancora aperti 
Modi e tempi del ritorno a scuola a settembre dovranno tenere conto, oltre che delle condizioni 
sanitarie del Paese, dell’esperienza che Dirigenti, docenti, alunni e famiglie hanno fatto in 
questi mesi in condizioni di emergenza. L’esperienza dell’isolamento, la paura del contagio, le 
relazioni a distanza attraverso tutte le forme di comunicazione che la tecnologia ha consentito 
hanno segnato le menti e le sensibilità di tutti e di questo bisognerà tenere conto anche nelle 
relazioni educative, nella rivisitazione dei saperi, nella gestione delle relazioni sociali dentro la 
scuola, fra adulti e ragazzi e fra pari. 
L’accesso degli alunni e dei docenti a scuola a partire dal mese di settembre coerentemente 
con la garanzia delle condizioni di sicurezza potrà essere variamene articolato e potrebbe 
prevedere (ma questo lo stabilirà il Ministero a seguito dei lavori della task force presieduta dal 
Prof. Bianchi):  
- gruppi-classe che alternano attività in presenza e attività blended, con tutti i docenti  
- gruppi-classe che alternano attività in presenza solo con alcuni docenti e attività a 

distanza con altri 
- gruppi classe che alternano attività in presenza a scuola; attività guidate (con i docenti e 

altre figure) fuori dalla scuola; attività a distanza con gli stessi o con altri docenti  
- altre modalità organizzative... 
 
Dall’organizzazione alle scelte didattiche e curricolari 
Ovviamente le scelte organizzative di ciascuna scuola, nel rispetto di norme vincolanti sul tutto 
il territorio nazionale, dovranno poi tenere conto della specificità dell’ordine di scuola, delle 
strutture degli edifici, della collocazione della scuola nel territorio, delle condizioni della 
mobilità degli alunni, delle risorse professionali disponibili, di eventuali esigenze specifiche dei 
genitori.  
 
Sicuramente comunque il tempo scuola non sarà più lo stesso e gli ambienti di apprendimento 
dovranno essere ripensati.  
 
Ma bisognerà porsi un’altra questione: la scelta organizzativa rimanda al modello didattico e 
all’organizzazione delle discipline sia dal punto di vista dell’organizzazione oraria (orario 
per ciascuno alunno/orario classe/orario docente/distribuzione delle discipline nell’arco della 
giornata e della settimana/ monte ore complessivo di ciascuna disciplina), sia dal punto di vista 
di una revisione dei nuclei fondanti delle discipline valorizzando più ciò che le discipline 
hanno in comune, sia sul versante epistemologico che su quello dei contenuti.  
 
Va da sé che è utopistico pensare che docenti normalmente abituati a pensare alla propria 
disciplina come un territorio “separato” e poco abituati alla condivisione interdisciplinare delle 
situazioni di apprendimento, possano modificare il proprio agire didattico, tuttavia si possono 
pensare forme (anche sperimentali) di revisione dei curricoli nell’ottica della trasversalità, 
anche perché in molte realtà scolastiche, soprattutto del primo ciclo dell’istruzione sono state 
praticate coerentemente con le Indicazioni Nazionali 2012 e con i documenti e le procedure per 
la Certificazione delle competenze. Le discipline scolastiche, così come si sono definite e 
codificate nel tempo, sono un artificio convenzionale, infatti la loro articolazione è diversa nei 
vari sistemi scolastici mentre nel mondo scientifico la conoscenza, intesa nel senso più alto del 
termine, si sviluppa nell’integrazione dei saperi.  
 
Alcuni possibili modelli di gestione delle discipline 
Organizzazione dei tempi e degli spazi e necessità di operare un ripensamento anche 
nell’organizzazione delle discipline vanno quindi di pari passo. In questa direzione si potrebbero 
pensare ad alcune possibili soluzioni quali: 
- il modello orizzontale: docenti della stessa disciplina concordano per classi parallele 

contenuti, attività e metodi di lavoro in modo che le attività possano essere condivise da 
alunni di più classi (sia in presenza che in modalità blended), anche in base ad eventuali 
specifiche competenze professionali dei docenti. 



- la didattica modulare: individuazione di un “contenuto unitario” che possa essere 
sviluppato con gli strumenti concettuali e con paradigmi interpretativi ed epistemologici di 
varie discipline; es: Area umanistica: letterature (italiane e straniere) storia, filosofia, storia 
dell’arte, diritto; Area scientifica: matematica, statistica, scienze naturali, fisica, chimica 
(se pensiamo alla scuola secondaria di secondo grado). 

- la didattica per problemi o per temi: interventi interdisciplinari per affrontare questioni 
cruciali della realtà contemporanea, per fornire strumenti per l’interpretazione dei fenomeni 
sociali, storici ed economici e per comprendere lo sviluppo del pensiero scientifico. 

 
Alcuni esempi per ripensare le discipline nei diversi ordini di scuola 
 
Scuola Primaria: 
- Ripresa dei campi di esperienza come “ambiti di conoscenza” con particolare attenzione allo 

sviluppo delle abilità (linguistiche, logico-matematiche, di osservazione e scoperta, di 
sviluppo del pensiero scientifico, di sviluppo del pensiero creativo...) per riorganizzare i 
saperi delle discipline. 

- Adozione dell’ottica plurilingue e interculturale con riferimento sia alle Indicazioni Nazionali 
2012 che ai documenti europei. 

 
Scuola Secondaria di primo grado:  
- Trasversalità della lingua di scolarizzazione: utilizzare per lo sviluppo delle 

competenze linguistiche e comunicative (scrittura, parlato pianificato, argomentazione 
dialogica, generi discorsivi) contenuti di conoscenza di altre discipline di studio.  

- Didattica plurilingue con riferimento alla lingua di scolarizzazione, alle lingue 
straniere e all’italiano L2 (riferimenti i documenti europei sul plurilinguismo e la didattica 
interculturale: GUIDA PER LO SVILUPPO E L’ATTUAZIONE DI CURRICOLI per una 
educazione plurilingue e interculturale, Council of Europe[1]; Carap, Council of Europe 
ConciCo[2], DERLE (Documento Europeo di Riferimento per le Lingue dell’Educazione[3]). 

- Geostoria: studio integrato delle trasformazioni del territorio, delle relazione economiche 
sociali, delle istituzioni in una dimensione diacronica e sincronica. 

- Area matematica/scientifica e tecnologica: studio integrato di fatti e fenomeni 
scientifici con l’uso di strumenti, linguaggi e procedure delle diverse discipline ( si pensi 
quanta “matematica c’è nello studio dell’ambiente, dei fenomeni demografici, dei sistemi 
economici ecc..). 

 
Scuola Secondaria secondo grado 
- Trasversalità della lingua di scolarizzazione: utilizzare per lo sviluppo delle 

competenze linguistiche e comunicative (scrittura, parlato pianificato, argomentazione 
dialogica, generi discorsivi) contenuti di conoscenza di altre discipline di studio. 

- Didattica plurilingue con riferimento alla lingua di scolarizzazione, alle lingue 
straniere e all’italiano L2, al CLIL (i documenti di riferimento sono stati già segnalati nel 
paragrafo precedente).  

- Geostoria: studio integrato delle trasformazioni del territorio, delle relazione economiche 
sociali, delle istituzioni in una dimensione diacronica e sincronica. 

- Area matematica/scientifica: studio integrato di fatti e fenomeni scientifici con l’uso di 
strumenti, linguaggi e procedure delle diverse discipline (si pensi quanta “matematica c’è 
nello studio dell’ambiente, della genetica, dell’astronomia, dei fenomeni demografici, dei 
sistemi economici ecc..). 

- Area storia/filosofia/storia dell’arte/letteratura italiane e letterature europee: 
recuperare l’approccio storicista, così radicato nella scuola secondaria di secondo grado 
evitando la frammentazione dei saperi e utilizzando testi e strumenti interpretativi di 
diverse aree disciplinari[4]. 

 
Un supporto alla scuola che fa ricerca 
Ovviamente è un ragionamento che va pensato a tempi medio-lunghi, che richiede un impegno 
di formazione-ricerca nelle istituzioni scolastiche; un impegno dell’amministrazione centrale 
anche con il recupero di esperienze già presenti nel territorio, ma di materiali presenti sulla 



piattaforma INDIRE (si pensi al materiale POSEIDON o PQM) nonché con il supporto di esperti 
di ciascun settore disciplinare. 
Sarà inoltre necessario implementare nelle istituzioni scolastiche nuove forme di progettazione 
della didattica e prevedere nuove figure professionali, quale il “coordinatore della didattica e 
della documentazione” (o un team di docenti che possano avere tale compito) che all’interno di 
ciascuna scuola possa coadiuvare, con un sapere specialistico, il Dirigente scolastico 
nell’attività di organizzazione delle didattica e della leadership educativa.  
Insomma bisogna fare uno sforzo nella direzione della ricerca e del coordinamento di varie 
professionalità, interne ed esterne alla scuola, per rifondare la didattica delle discipline 
valorizzando la loro dimensione formativa e riconoscendo le dinamiche complesse che 
intercorrono fra i saperi. 
----- 
[1] Council of Europe, GUIDA PER LO SVILUPPO E L’ATTUAZIONE DI CURRICOLI per una educazione plurilingue e 
interculturale, Italiano Linguadue, 2011, www.italianolinguadue.it  
[2] Council of Europe, Carap,Competenze e risorse, Italiano Linguadue, 2012, www.italianolinguadue.it 
[3] D. Coste, M. Cavalli, A. Crisan, P.H. Van De Ven, Un documento europeo per le lingue dell’educazione? Trad. it. di 
R. Calò e S. Ferreri, Viterbo, Settecittà, 2009 
[4] A partire dagli anni ‘80 sono state fatte nelle scuole secondarie di secondo grado molte sperimentazioni di didattica 
modulare anche introducendo, ad esempio, negli istituti tecnici contenuti di studio non previsti nelle discipline 
ordinamentali, quali la filosofia e la storia dell’arte. In alcune scuole questo è stato fatto utilizzando un testo come R. 
Ceserani , L. De Federicis, Il materiale e l’immaginario, Loescher, 1982 
 
 
  



Se io do una DAD a te ... Tu poi dai una DAD a me 
Daniela LORETI 

 
 
Neo assunti a distanza : lontani ma vicini  
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Con la nota n. 278 del 06 marzo 2020, il Ministero dell’Istruzione, in considerazione 
dell’emergenza sanitaria in atto, ha stabilito che le attività formative, rivolte ai docenti 
neoassunti 2019/2020, fossero realizzate in modalità telematica. 
In considerazione di quanto sopra riportato, i laboratori si stanno svolgendo in modalità a 
distanza, con attività sincrona e/o asincrona, con creazione di classi virtuali e caricamento di 
materiali (file video, documenti, pubblicazioni, presentazioni). 
Scuola dell’infanzia? - Ci sono! Telecamera e microfono accesi !-  
In qualità di coordinatrice di alcuni laboratori formativi, rivolti ai docenti di scuola dell’infanzia, 
ho raccolto una molteplicità di esperienze ricche e vivaci. 
I laboratori proposti a distanza, si sono caratterizzati intorno all’esperienza dell’atelier creativo, 
con i suoi molteplici linguaggi e materiali.  
Ciò ha reso possibile la valorizzazione e lo sviluppo di una formazione partecipata, riflessiva e 
contestualizzata nelle prassi dell’esperienza diretta. 
La modalità virtuale non ha impedito si attivassero quei processi creativi che si sviluppano 
quando bambini e adulti vivono, con emozione, l’esperienza del “giocare con l’arte”, 
l’esperienza e l’intelligenza della creatività.  
La dimensione dinamica e operativa del fare è esplosa con tutta la sua voglia di libertà 
“uscendo” con forza dagli schermi dei nostri dispositivi.  
Un “fare a distanza” profondamente poiètico. 
I bambini e le bambine, tra i 3 e i 6 anni, e i loro maestri/e, reclusi in casa, hanno creato, 
prodotto, fatto e disfatto. 
Gli uni arte-fici del reale, gli altri arte-fici della propria formazione, entrambi al centro di un 
cambiamento, per tutti, inaspettato. 
 
Se tu dai una DAD a me io poi do una DAD te  
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
I laboratori “adulti” si sono svolti proponendo, da parte del formatore, in modalità sincrona e 
asincrona, percorsi ludici di approccio all’arte. 
“Fate come se foste i bambini della vostra sezione, coinvolgendo anche i vostri figli se lo 
desiderate.” 
E gli insegnati sono stati al gioco, ritrovando entusiasmi e riattivando la motivazione, in una 
casa che è diventata scuola.  
Tavoli e scrivanie apparecchiate con carte colorate, stampe, colori a tempera, pennelli. 
Veri e propri atelier casalinghi. 
Nella fase successiva, i docenti hanno rilanciato a distanza, ai bambini e alle bambine delle loro 
sezioni, le pratiche vissute nel laboratorio formativo. 
Come un boomerang, le esperienze dei bambini sono ritornate in digitale agli insegnanti e dagli 
insegnanti alla banca di esperienze della piattaforma, per una fruttuosa condivisione. 
Una specie di domino della formazione. 
La didattica a distanza si è trasformata in “didattica di vicinanza”. 
Opere d’arte da rielaborare, storie da narrare, video, tutorial, allestimenti domestici, 
documentazione e condivisione.  
Una didattica formativa, più attiva che mai. Un viaggio dentro di sé e dentro le nostre case, 
fatto di colori, emozioni e di complicità. 
 
Formazione neo assunti a distanza ? A salvarla è stata la progettualità operativa 
condivisa 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
La forma del laboratorio, in questo caso prima “adulto” poi “bambino”, si è rivelata ancora una 
volta vincente, al punto da superare le barriere della distanza, bucare gli schermi e 
trasformarsi in vicinanza operativa.  



Questo a dimostrazione che la formazione, al pari della didattica, non è innovativa in quanto si 
appoggia a strumenti tecnologici ma lo è grazie alla metodologia, alla capacità di agganciare 
interessi, di stimolare, di appassionare, di motivare, di fare apprendere. 
La DAD e la FORMAZIONE possono essere tremendamente tradizionali, nell’accezione più 
negativa del termine, se attuate in modalità espositiva, unilaterale e prive di ricaduta 
esperienziale. 
Se ciò che racconto è potuto accadere, pur a distanza, è perché, docenti e bambini, si sono 
coinvolti in un progetto comune, anche se lontani fisicamente. 
Ed potuto accadere perché il formatore ha “prestato” la propria esperienza sul campo, 
proponendo e rilanciando situazioni di apprendimento che arrivassero ai bambini attraverso gli 
insegnanti.  
 
La rivincita dell’infanzia “pioniera”, di cui nessuno parla  
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
All’interno del dibattito socio-politico di questa fase di destabilizzazione, la scuola dell’infanzia è 
risultata invisibile e insieme a lei, i bisogni dei bambini e delle bambine. 
Tuttavia, il vivace e colorato mondo 0/6 non è rimasto a guardare.  
La competenza lo ha salvato. 
Gli sforzi pionieri delle maestre e dei maestri non hanno mollato le menti assorbenti, per 
eccellenza, dei bambini più piccoli, promuovendo mondi possibili e generando idee, creatrici di 
altre idee. Li hanno incoraggiati, sostenendo la loro creatività, pur scontrandosi con una 
disomogeneità di condizioni familiari, elemento su cui urge un intervento mirato. 
Tuttavia, pochi si sono accorti delle meravigliose esperienze imbastite dalle scuole dell’infanzia, 
per raggiungere a distanza i piccoli utenti.  
Un brulicare di letture animate, musiche, filastrocche, manufatti, laboratori e tutorial creativi, 
dirette sui canali social, coinvolgimento attivo delle famiglie.  
Là dove è stato possibile alcuni genitori hanno offerto i propri talenti artistici, musicali, culinari, 
mettendoli a disposizione di tutti. 
Una “didattica della vicinanza” che è arrivata al cuore. 
 
Il gioco è bello se dura poco 
---------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Anche nell’esperienza formativa, a cui hanno partecipato i docenti neo assunti del mio gruppo, 
tutto ciò si è svelato nella sua meravigliosa operosità. 
I bambini hanno vissuto i laboratori proposti a distanza, restituendo percorsi di apprendimento 
attivo ed esperienze affettive autentiche. 
Certo è impensabile un futuro educativo e didattico a distanza. 
La scuola è per certi versi la nostra casa, ma la casa non è la scuola, se non in situazioni di 
emergenza eccezionale. 
Pensiamo, ad esempio, ai tantissimi alunni italiani della scuola in ospedale o in regime di 
istruzione domiciliare; per loro, la scuola a casa, è un ponte verso la vita normale, ma non può 
essere la normalità.  
Lo stesso deve valere per tutti noi, in questo nostro tempo storico.  
La didattica a distanza, soprattutto per i primi gradi scolastici, non può che essere 
un’emergenza, una sfida educativa generatrice di nuovi scenari: come dicevano le nonne il 
gioco è bello se dura poco. 
Alla distanza ti disaffezioni, dopo una prima fase di novità, anche se ludico-creativa.  
La presenza è respiro, la scuola è soprattutto fisicità e apprendimento alla vita. 
Siamo tutti d’accordo che la vita virtuale è una contraddizione, quasi un ossimoro ?  
È tempo di una nuova pedagogia, soprattutto per la scuola dei più piccoli, in cui dovranno 
essere ripensati, luoghi e modi di stare insieme. 
 


